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Bia invita a cena
i compagni
per scommessa
L’aveva promesso in settimanae
ieri, dopo la partita, l’ha
confermato. IlBrescia sarà ospite
a cena di Giovanni Bia. Unasorta
di scommessa, «battiamo il
Napoli e io vi invito a cena»,
avevadetto il difensore,
corteggiato e poi scaricato dal
Napoli poco piùdi unmese fa. La
vittoriadel San Paolo rilancia il
Brescia.Tre punti importanti per
la squadra di PaoloFerrarionella
corsa per la salvezza. «Abbiamo

giocato con la stessa grintae
determinazione che solitamente
mettiamo nelle nostre gare
interne - esordisce il tecnico - è
andata bene, siamo andati presto
in vantaggio, il Napoli nonè
riuscito a fare la sua partita,
mentre noi l’abbiamo
interpretata nelmodomigliore.
Hovisto unasquadra ritrovata:
erauna partita delicata, contro
una diretta concorrente.
L’abbiamo vinta,
meritatamente. Il Napoli è
sicuramente il clubpiù debole
che abbiamoaffrontanto da
quando ci sono io come
allenatore alBrescia». [F.D.L.]

Allegri sostituito:
«Galeone ha fatto
proprio bene...»
Volti scuri, aria dismessa.Con la
sconfittacontro ilBrescia la
retrocessione in serie B sembra
essereormai inevitabile. Nonè
facile spiegare il tracollo. Allegri,
voluto da Galeone, preferitoa
Giannini,ha ancoradeluso: «È
finita?No, ma oraè tutto più
difficile. Dobbiamo cominciarea
vincere.La sostituzione? Non era
facile continuare a giocare dopo
la mia prestazione del10tempo».

[F.D.L.]
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Gli azzurri perdono senza lottare con il Brescia e sugli spalti del San Paolo tornano i falò

Fallimento-Napoli
e la rabbia «brucia»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Puzzadibruciato lascon-
fitta del Napoli, ma non è questio-
ne di trame occulte, perché il 3-0
delBrescia ci sta tutto:è l’odoredei
cento falò accesi allo stadio «San
Paolo». Bruciano senza pietà stri-
scioni e cartacce, così come senza
pietàsonostatebruciateieri leulti-
mesperanzedisalvezzadellasqua-
dradiGaleone. Ilgiornodellaveri-
tà è stato di una sincerità disar-
mante: questo Napoli merita la re-
trocessione. Le esibizioni con Mi-
lan e Udinese avevano illuso i tifo-
si, accorsi ieri inmassaperassistere
al funeraledella loro squadra.Cin-
quantaquattromila persone per la
sepolturadi una società che, appe-
na otto anni fa, stava per conqui-
stare il suo secondo scudetto enel-
la quale giocava il più grande cal-
ciatore degli ultimi vent’anni,
quel Diego Armando Maradona
cheancora oggi, con i suoi37anni
e la sua pancia extralarge, darebbe
lezioni di gioco ai signori che abi-
tano nel Napoli attuale. Ma gioca-
tori e allenatore hanno colpe rela-
tive. Il verokiller èchihaportato il
club a questi livelli, si chiama Cor-
rado Ferlaino e da 29 anni è il ras
incontrastato della società sporti-
va Napoli. Ad amici e conoscenti
giura e spergiura che mai cederà il
Napoli, neppure per 500 miliardi.
Qualcuno intervenga, forse solo il
sindacoBassolinopuòfarequalco-
sa. Intanto, consumata anche l’il-
lusione-Galeone, terzo allenatore
in cinque mesi a dover sventolare
bandiera bianca, si lavori per il
prossimo campionato. Quello di
B, che regala nulla, che mortifica,
chehalemanicomeventose:chie-
dere notizie a Torino, Bologna e
Genoa, club di prestigio che negli
ultimi anni hanno dovuto fare i
conticonquellaCayenna.

GodeilBrescia,cheparevadesti-
nato al massacro. Leggete la pagel-
la di Cervone e capirete: senza vo-
to. Ilmassimodellavita,fuoricasa,
perun portiere. Il Napolidei treat-
taccanti non ha mai tirato in por-
ta. Il tenero Salvatore Bruno, 18
anniefisicorobusto,èstatodavve-

roundebuttanteallosbaraglio.Ha
giocato cinquantatré minuti, Ga-
leone lo ha spedito sotto la doccia
dopo il secondo gol del Brescia, si-
glato in bello stile dal polacco Ko-
zminski. Inutili le manovre e le
manovrine dell’allenatore del Na-
poli, con gli scarti non si farà mai
una squadra, la politica dell’ele-
mosinaavevafunzionatoper4sta-
gioni,dal ‘93(allenatoreLippi)alla
scorsa estate, ma al quinto tentati-
vo il giochinosi è inceppato, rima-
ne solo da capire che fine abbiano
fatto i miliardi incassati dalla so-
cietà con la cessione di giocatori
piazzati in squadre importanti,
PecchiaeCruzicasipiùrecenti.

Brescia maramaldo, Brescia che
haottenuto lasuasecondavittoria
intrasfertaeaumentalavelocitàin
questa folle corsa chiamatasalvez-
za. Il traguardo è alla sua portata,
soprattutto se Antonio Filippini
giocherà altre partite come quella
disputata ieri, se Paolo «Ciapina»
Ferrario continuerà a dar fiduciaal
giovanePirlo(talentovero), seHu-
bner continuerà a lottare su tutti i
palloni, se De Paola continuerà a
dirigere il traffico senza pagare il
conto dei suoi 37 anni. Il Brescia ci
ha messo poco a capire che il Na-
poli di ieri era solo fumo, come
quello delle sigarette divorate da
Galeone senza un attimo di sosta.
Tredici minuti per spedire al tap-
peto l’avversario.FugadiEmanue-

le Filippini, che con due piroette
alla Garrincha ridicolizza Sergio e
Ayala cross preciso, controllo per-
fetto di Pirlo e pallone dietro la
schiena di Taglialatela. Altri due
minuti e il Brescia rischia di chiu-
dere definitivamente il conto: lan-
cio di Banin, tiro secco di Hubner,
paratadiTaglialatela.IlNapoli,de-
vastato dalgoldi Pirlo, alza lavoce
solo al 16’, con un tiraccio di Go-
retti, ma Cervone non si scompo-
ne. Velleitaria la punizione di Bel-
lucci al 27’, mentre il Brescia, al
41’, sfiora nuovamente il bis, sem-
pre su punizione e sempreconPir-
lo.

La ripresa è una tragedia. Il Bre-
scia raddoppiaal7’, conun’azione
solitaria di Kozminski, conclusa
conundiagonaleperfido.Patetico
il tiro di Protti al 15’, comico il tuf-
fo inareadiLongoal16’,giustal’e-
spulsione di Longo al 33’, irritanti
le brevi invasioni di campo di due
scugnizzi. Al 49’ arriva il tris: fuga
delsolitoAntonioFilippinietocco
comododiDiana.Allenostre spal-
le, il vecchio Cané scuoteva la te-
sta. Pesaola non c’era più. Ex-tec-
nico del Napoli, protagonista di
un’appassionante salvezza quin-
dici anni fa, si era congedato sul 2-
0 con un italianissimo «porca put-
tana».Famale,laserieB.

Stefano Boldrini

NAPOLI-BRESCIA 0-3
NAPOLI: Taglialatela, Facci (1’st Altomare), Baldini, Ayala, Ser-
gio, Goretti, Asanovic, Allegri (1‘ st Longo), Bellucci, Protti, Bru-
no (8’st Scarlato)
(12 Di Fusco, 13 Panarelli, 26 Zamboni).
BRESCIA: Cervone, Savino, Kozminski, Adani, Bia, A. Filippini, E.
Filippini, De Paola, Banin (46 st‘ Yavorcic), Pirlo (41‘ st Diana),
Hubner (33‘ st Neri)
(1 Zunico, 31 Corrado, 9 Bonazzoli, 29 Criniti)
ARBITRO: Collina di Viareggio
RETI: nel pt 12‘ Pirlo; nel st 7‘ Kozminski, 49‘ Diana
NOTE: recupero: 1’e 5‘ Angoli: 9-5 per il Napoli. Cielo sereno con
temperatura mite; terreno di gioco scivoloso Spettatori: 50mila.
Espulsi: 34‘ st Longo. Ammoniti: De Paola, Scarlato, Sergio, Baldini e
Kozminski.

Galeone
non molla
«Io resto»

Galeone non lascia, benché
ormai flebile, conserva la
speranza di infilare una
miracolosa serie di risultati
positivi per portare il Napoli
a un ormai disperato rush
per la salvezza. «L’unica
spiegazione che riesco a
trovare per la sconfitta
casalinga con il Brescia - dice
- è che il Napoli sia stato
vittima di un blocco
psicologico. Dopo due
prestazioni molto
incoraggianti, con il Milan al
San Paolo e poi a Udine, la
squadra non è stata in grado
di imporsi contro un Brescia
che ha giocato senza
cattiveria, facendo girare la
palla, sfruttando il
contropiede come sa fare.
Avevamo visto e rivisto la
cassetta della gara tra
Brescia e Fiorentina,
conoscevamo bene il nostro
avversario ma, a parte il
colpo di testa di Ayala
all’inizio e la punizione di
Bellucci, non siamo riusciti
mai a impensierire
l’avversario. La ripresa?
L’abbiamo giocata in due
contro tutti...». Non fa nomi,
per carità di patria. Né ha
fatto discorsi speciali dopo la
gara ai suoi. Dice, anche, di
non aver visto i dirigenti del
Napoli. E allora? «Non è il
caso di impiegare più i
giovani, il Napoli ha il dovere
di lottare con il suo organico
standard, anche per non
falsare il campionato. Le
responsabilità sono
dell’allenatore e dei
titolari».

[Francesca De Lucia]

Incendi sugli spalti del San Paolo alla fine della partita con il Brescia Fusco/Ansa

NAPOLI

Non ha colpe
Taglialatela
Male Igor Protti

BRESCIA

Incanta Pirlo
Hubner si danna
ma non segna

Taglialatela 6: innocente. Qualcuno aveva cercato di
spacciarlo come colpevole della stagione disgra-
ziata del Napoli. In realtà, è una vittima, che fa la
figura dell’orso al luna park: gli avversari prendo-
no la mira e lo impallinano tre volte.

Ayala 6: altro innocente. Pare il generale Custer a Lit-
tle Big Horn.

Facci 4: quattro a lui e due a chi lo ha portato a Na-
poli. A Salerno ancora godono per il «pacco» rifi-
lato a Ferlaino. Dal 1‘ st Altomare 5: inutile.

Sergio 4: ridicolizzato da Antonio Filippini.
Baldini 5: non commette peccati gravi, ma non può

essere assolto.
Goretti 5: ci mette il cuore. Non basta.
Allegri 4: irritante. Dal 1‘ st Longo 4: tuffatore: per

strappare un rigore, per fermare gli avversari.
Asanovic 4: lo slavo rimpiange l’Inghilterra, il Napo-

li rimpiange i soldi spesi per il suo acquisto.
Bellucci 4: per consolarlo dopo la sua esibizione di

ieri forse gli restituiranno il telefonino che gli è
stato scippato in settimana.

Bruno sv: non si giudica un ragazzo spedito in prima
linea con la pistola ad acqua mentre il nemico at-
tacca con i razzi-laser. Dall’8‘ st Scarlato sv.

Protti 4: fino a ieri aveva lottato, ora si arreso anche
lui. [S.B.]

Cervone sv: una domenica di riposo.
Adani 6: un lottatore.
Bia 6,5: rimpiangerà la promessa della vigilia («se

battiamo il Napoli, che mi ha trattato male, pago
io il premio»). Aprire il portafoglio, per favore.

Savino 6,5: Bruno è tenero, lui un bel gregario: vince
il duello a mani basse.

Kozminski 6,5: nel primo tempo si segnala per la pe-
santezza dei suoi piedi, che strapazzano il pallone,
poi, all’improvviso, inventa quel gol, che annien-
ta il Napoli e lancia definitivamente i suoi.

A. Filippini 7,5: un pomeriggio da Garrincha. È bel-
lo, per un giorno illudersi, di essere il replicante
del brasiliano. L’uomo che schianta il Napoli.

E. Filippini 6: tra i due gemelli, Emanuele è il più
scarso.

De Paola 6,5: vecchio pirata che nello scatto arranca,
ma palla al piede sa sempre come comportarsi.

Banin 6: partita senza luci. Dal 46’ st Javorcic sv: de-
buttante, auguri.

Hubner 6: le maniche rimboccate sono la sua meta-
fora. Lotta, non molla mai. Però poteva evitare
quel gestaccio quando Ferrario, al momento della
sostituzione, vuole salutarlo. Dal 33’ st Neri sv.

Pirlo 7: piedi di zucchero. Dal 41’ st Diana sv: un gol
facile facile. [S.B. ]

L’Atalanta va in vantaggio, poi Bierhoff riagguanta il pareggio. I nerazzurri in zona «pericolo»

Mondonico spaventa Zaccheroni
Carrera
e Sgrò
i migliori

Buona
la prova
di Pierini

BERGAMO. Per l’Atalanta la vitto-
ria restaun’illusione.Conilsapore
dellabeffa,perquelgoldiLucarelli
annullato (giustamente) all’ulti-
modeiquattrominutidirecupero.
Maduetiri in95minuti sonotrop-
popochiperunasquadrachedeve
vincere e in casa non ci riesce dal
31agosto.

Muscoli e cuore non mancano
all’Atalanta: difesa tonica, centro-
campo tosto (anche troppo) e con
lafantasiadiuncavallodirazzaco-
meSgrò.Per la salvezzabasterebbe
e avanzerebbe se là avanti ci fosse
una punta decente. Uno diverso
da Caccia, per intenderci: il fatto
che Mondonico continui a prefe-
rirlo a Lucarelli resta un mistero.
L’unico vero mistero del «Bruma-
na», un campo che sarà stregato
per i bergamaschi, ma che lo è per
motiviabbastanzachiari.

E dire che l’Udinese di ieri non
era certo imbattibile: l’hanno di-
mostrato gli ultimi venti minuti,
con i bianconeri assolutamente
incapaci di «capitalizzare» l’espul-

sione di Carbone e la conseguente
superioritànumerica.

Più del cartellino rosso hanno
potuto l’innesto di Lucarelli, che
ha dato finalmente tono all’attac-
coneroblu,elafamedivittoriadel-
l’Atalanta. Ma per esorcizzare il
«Brumana» non è bastato, anche
se un intervento su Sgrò in area
friulanaal78‘avrebbepotuto frut-
tareaipadronidicasailrigoredella
vittoria. Episodio questo che ha
fatto di Borriello il nemico pubbli-
conumerounodeitifosibergama-
schi,chefinoaquelmomentoave-
vanopreferito indirizzare i loro in-
sultiei loropetardiaipoliziottiche
stazionavanosottolacurva.

Stranezze, chiamiamole così, di
un calcio che non ha offerto a Ber-
gamounadelle sueespressionipiù
belle. Già, perché l’Udinese non
ha giocato da terza della classe e
l’Atalanta non è riuscita ad ag-
giungere lucidità a un agonismo
certamente superiore di quello dei
friulani. Che non avevano neppu-
re iniziato male, se si pensa ad uno

slalom di Locatelli fermato da Sot-
til a due passi dalla linea e a un ini-
ziodigarapiuttostoautoritario.

ÈperòbastatoilgoldiGallo(cor-
reva il 10’), pronto a spedire nel-
l’angolo una respinta corta di Ca-
lori,perraffreddaregliardoribian-
coneri.

La reazione friulana si è esaurita
inunsterilepossessodipalla:sono
mancati i guizzi di Poggi e le abi-
tuali sponde di Bierhoff, pratica-
mente annullato da Sottil. Annul-
lato sì, ma con un’eccezione «pe-
sante»: il gol, giunto al 3‘ della ri-
presaquandoil tedescohatiratodi

testaunapunizionediStatuto.
Un episodio che poteva prelu-

dereaunritornodifiammadell’U-
dinese, rivelatasi però incapace di
innescare il suocelebrato tridente.
Neppure il fugace innesto diAmo-
roso,subentratoaPoggimaimme-
diatamente uscito per un brutto
colpo al torace, ha resopiùbrillan-
tel’azionebianconera.Afarlociha
provato il «dribblomane» Locatel-
li, l’unicoexincampo,domatope-
ròdaMirkovicdopo i lampiinizia-
li.

È stato così che l’espulsione di
Carbone (68’), invece di rilanciare
leazionibianconere,haavuto l’ef-
fetto opposto anche per merito di
Lucarelli che supunizione(80’)ha
costretto Turzi all’unica parata ve-
ra della partita. Ma il colpo di coda
atalantino ha prodotto soltanto
mischieerecriminazioni.

La vittoria del Brescia, infine,
rende ancora più cupa la giornata
diMondonico.

Riccardo De Toma

ATALANTA-UDINESE 1-1
ATALANTA: Fontana, Carrera, Dundjerski (23’ pt Foglio), Sottil,
Rustico, Zenoni, Carbone, Gallo, Mirkovic, Sgrò (46’ st Bonaci-
na), Caccia (28’ st Lucarelli).
(12 Pinato, 16 Englaro, 13 Boselli, 32 Zanini).
UDINESE: Turci, Bertotto, Calori, Pierini, Helveg, Statuto (31’ st
Walem), Giannichedda, Bachini, Poggi (19’ st Amoroso, 35’ st
Jorgensen), Bierhoff, Locatelli.
(32 Frezzolini, 13 Genaux, 15 Zanchi, 27 Cappioli).
ARBITRO: Borriello di Mantova.
RETI: nel pt 8’ Gallo; nel st 4’ Bierhoff
NOTE: angoli: 5-2 per l’Atalanta. Recupero: 2’e 4’. Cielo sereno, ter-
reno in buone condizioni. Spettatori: 18 mila circa. Espulso al 24’ st
Carbone. Ammoniti: Rustico, Statuto, Mirkovic.

Fontana s.v.: un tranquillo
week-end senza paure, a
parte il gol.

Carrera 7: muscoli, classe ed
esperienza.

Dunderski s.v.: dal 24‘ Foglio
6: Mondonico gli fa fare il
tornante e lui non sfigura.

Sottil 6.5: Bravo su Bierhoff.
Sul gol ha poche colpe.

Rustico 6.5: costringe Poggi a
fare solo da sponda.

Zenoni 5: anonimo sia a sini-
stra che a destra.

Carbone 5: troppi falli, e Bor-
riello se ne accorge.

Gallo 6.5: un gol ma anche
troppi passaggi sbagliati.

Mirkovic 6.5: un uomo per
tutte le stagioni.

Caccia 4: non gli resta che
piangere. Dal 73‘ Lucarelli
6.5: è il vero centravanti.

Sgrò 7: inventa, come gli dice
Mondonico. Dal 90‘ Bona-
cina s.v.. [R.D.T.]

Turci 6.5: sul gol di Gallo gli
servirebbero le molle.

Bertotto 6: soffre solo quando
Sgrò passa dalle sue parti.

Calori 6: qualche colpa sul
gol atalantino. Ma si rifà.

Pierini 6.5: impeccabile sul-
l’uomo.

Helveg 6: sempre «dentro» la
partita, ma non incide.

Giannichedda 6.5: la solita
furia a caccia di palloni.

Statuto 6: tanto dinamismo
ma poche intuizioni. Dal
76‘ Walem s.v..

Batini 5.5: tanta corsa, pochi
cross.

Poggi 5: non è in condizione.
Dal 64‘ Amoroso s.v.; dal
80‘ Jorgensen s.v..

Bierhoff 6: un gol da campio-
ne e niente altro.

Locatelli 5.5: il dribbling è il
suo mestiere e lo cerca an-
che quando non dovreb-
be. [R.D.T.]


